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Intervento:

Poiché all’interno del mattone base materia ci troviamo ancora prima della materia  - quindi non c’è ancora il tempo - ti vorrei chiedere se era giusto pensare che il punto di emissione che, poi, avevamo visto essere presente in ogni forma, in ognuno dei mattoni base materia, in realtà, fosse unico, nel senso che, non essendoci ancora il tempo, entrando all’interno del mattone base materia, si arriva ad un punto che è unico per tutte le forme. Riconducevo questo al fatto che, per esempio, il mago può accedere alla finestra dalla quale cadono gli eventi. Mi chiedo se ogni forma ha, al suo interno, in ognuno dei suoi mattoni base materia, il punto di emissione delle varie leggi e, quindi, degli eventi. Secondo la mia teoria, invece, a questo punto si tratterebbe di un punto unico, in quanto siamo ancora prima della forma.

disegno 1

Oberto:

Voi sapete che, oltre le pareti del mattone base materia esiste la materia; ciò che esce dal mattone base materia diventerà particelle con le proprie caratteristiche date poi dalle leggi.

Quindi, al di fuori del mattone base materia, l’incontro delle varie leggi stabilirà che tipo di materia in quel momento è stata emessa, è stata formata.

In pratica, nello spessore della parete del mattone base materia le varie leggi segnano ciò che fuoriesce dal mattone base materia stesso. Il punto dove si crea la forma è senz’altro in una sequenza temporale che viene definita da questo spessore, dallo spessore temporale; è il piano sul quale quanto viene orientato apparirà o meno all’interno di una delle superfici temporali ammesse dalla teoria dell’esistente.

figura 2

Ci sono vari piani possibili di esistenza e la particella si stabilirà su un piano definito.  Quindi, all’interno di uno spessore temporale, ci sarà un piano sul quale la particella sarà orientata, apparirà o meno all’interno di una delle superfici temporali. Poiché le leggi non hanno lo stesso armistizio in tutti quanti i punti dello spazio-tempo preso in esame ciò che fuoriesce dal mattone base materia prenderà la forma in un piano posto in un lato del mattone base materia corrispondente ad una legge (l’atomo unico, la sincronicità, ecc. ecc.). La forma può crearsi in uno dei piani esistenti nello spessore del lato mattone base materia.

In questi piani formati da fluttuazioni temporali in base all’incontro o all’assonanza di leggi potrebbe succedere che delle forme create da un piano siano mantenute su altri non corrispondenti ai propri, purché in universi tra loro compatibili.

In questo caso, hanno tutti quanti un piano di materia simile; stiamo parlando, ad esempio, del mondo prova, uno spazio tempo nel quale avvengono degli eventi che, comunque, seguono le nostre stesse leggi. I piani possono essere pochi o possono essere decine. Ci sono dei punti di assonanza speciali; immaginiamo che ci siano dei punti speciali, dei mondi tipici di esistenza paralleli al nostro; la distanza non è proporzionale, in questo caso, secondo la realtà.

Ne esisterà una molteplicità di altri ancora ma in numero infinito; questi, a volte, per similitudine possono avere degli scambi. Immaginiamo una scala musicale dove ci siano un do maggiore e un altro do da un’altra parte; i piani in qualche maniera, sono simili. Quindi si possono avvicinare, in qualche caso, tra loro, si possono scambiare di posizione, da qui la possibilità di passaggi attraverso, però, una barriera temporale - sempre quello che noi chiamiamo presente - da uno stato della materia ad un altro, anche per organizzazioni molto complesse le quali sono comunque orientate, regolate sia dalla fisica quantistica, sia dagli altri livelli di fisica che non abbiamo ancora esaminato. Questo per dire che una forma può attraversare una porta spazio-temporale e passare da un punto di esistenza ad un altro in continuità; senza che si tratti di un balzo temporale ma, anzi, con una corrispondente temporale, cioè, la stessa nota. Quindi, è lo stesso presente; la sequenza può essere, in questo caso, differente; quindi, il piano temporale è quello che definisce il punto su quale si disegna.

Intervento:

L’unità di tempo centrale di cui parlavi tempo fa, definendola come l’unità di tempo fondamentale dalla quale poi derivano tutti gli altri tempi, dove è collocabile in mezza a quella struttura?

Oberto:

È il riferimento della scala musicale, sarà la chiave.

Intervento:
Ritornerei su questo argomento volendolo approfondire in questo senso. Ritenevo fino ad oggi, che ci fosse un solo mattoncino base materia perché l’energia che affluisce dal fiotto energetico del mattone base materia è continua, nel senso che il mattoncino base materia, poi, attraverso quell’energia che fluisce continuamente, forma altri mattoncini base materia i quali sommati a 8, formano un quark, davanti ai quark arriviamo agli atomi, ecc. ecc. Quindi, la domanda mia è anche questa: ritengo che ci sia un solo mattoncino base materia, unico di partenza che, in pratica, sostituirebbe il famoso atomo unico di cui parlavamo prima. Ma c’è un altro punto che vorrei venisse chiarito: tu dicevi che siamo fuori dalla materia perché fino a quando non si arriva sulla curva temporale non incomincia la materia. Ma noi sappiamo che il tempo nasce con la materia; il tempo da cosa è formato non essendoci assolutamente ancora materia per dare struttura al tempo?

Oberto:

Allora, per quanto riguarda la prima domanda, c’è un mattone base materia all’interno di ogni atomo. Ognuno non è detto che debba essere matematicamente nel suo centro; ha il punto di emissione per mantenersi all’esistenza.

Secondo, il tempo ha modo di manifestarsi soltanto nel momento in cui incontra la materia perché noi consideriamo come tempo il trasformarsi delle cose; se noi abbiamo un tempo, mare temporale senza una manifestazione di forme, noi non potremo mai misurare il suo relativo scorrere.

La materia che si trasforma è l’occasione, il sipario, il teatro, è l’ambiente nel quale o dietro il quale continuamente passano le sequenze che stabiliscono i passaggi della trasformazione che, poi, noi misureremo in istanti e così via.

IL SENSO DELLO SCAMBIO

Intervento:

Ritornando al senso dello scambio, noi sappiamo che l’istruttore deve solamente indicare il cammino, non deve forzatamente “prendere” l’individuo, spingerlo, ma deve indicare il cammino; sarà il libero arbitrio della persona che sceglierà se camminare o fermarsi.

Allora, qual è il limite del senso dello scambio. Se io mi trovo davanti un testone che, dal mio punto di vista, non vuole capire un determinato concetto, anche se è un fratello, cosa faccio? Insisto, smetto e lascio perdere e dico, “va per il tuo destino”, cioè, qual è il limite di questo senso dello scambio?

Perché non è solo un senso per cui capto telepaticamente le capacità di un altro fratello; deve essere un senso fatto di persuasione, di colloquio, di scambio di idee. Qual è il limite di fermata nel senso dello scambio?

Oberto:

Innanzi tutto si tratta di uno scambio dove la parola è soltanto, oggi, il tentativo per ovviare alla mancanza di questo senso. Infatti, avevamo anche visto il significato che davamo alla parola in questo contesto. Quindi, è una condizione naturale; se una persona vive nell’acqua sarà bagnato e si bagneranno anche tutti quelli che sono intorno. Ora, il limite è culturale, solo unicamente culturale. In questo momento, viviamo in un mondo dove non c’è questo senso destato; e perciò è come se vivessimo in un mondo dove abbiamo tutti quanti le rotelle al posto delle gambe perché le gambe sono atrofizzate. Di conseguenza, ci muoviamo con le rotelle; ci sono dei romanzi che parlano, però, del fatto che si corre con le gambe. Cosa vuol dire correre con le gambe se tu non hai mai visto un ginocchio muoversi, un’anca fare un movimento ma sempre e soltanto si sono viste rotelle che vanno avanti? È difficile da immaginare una condizione diversa: anche solo salire le scale. Salire le scale? Come si fa? È una cosa da fantascienza. Perciò, il limite è esclusivamente culturale; non sapendo che esistono altre possibilità ci si limita ad un tentativo di comunicazione molto parziale che è basato sulla parola, sulla comunicazione fino a quelle di tipo artistico, le quali comunicano mediante il valore aggiunto; però, anche in questo caso, si tratta sempre di una dipendenza culturale per quanto possa esserci una rispondenza interna od istintiva. C’è la comunicazione di tipo istintivo, biologico, di tipo olfattiva, abbiamo un’infinità di sistemi che sono surrogati del tipo di comunicazione base.

L’USO DEL PENSIERO

Intervento:

Noi abbiamo spesso detto che esistono tante meccaniche, tante fisiche; ognuna di esse non può essere applicata al di fuori del suo ambito. La fisica quantistica ha delle leggi e delle regole che funzionano nel suo ambito, quando si parla di relatività si parla di altri ambiti di velocità ecc. ecc. Quando si parla della possibilità del pensiero che crea, l’atto di creazione attraverso il pensiero, l’intervento del pensiero sui micro-micro attrattori in merito alla possibilità di intervenire sulla definizione fisica di un oggetto, sul suo sviluppo di destino, in realtà, noi stiamo parlando di un ambito all’interno del mattone base materia. Come si può pensare di poter applicare questa qualità del pensiero, questa meccanica all’ambito nel quale normalmente ci muoviamo?

Oberto:

La differenza è una sola. Ricordo che noi ci limitiamo a modulare il pensiero, a trasformarlo, non a gestirlo se non in piccolissima parte. Se noi fossimo, anziché trasformatori, utilizzatori del pensiero, potremmo molto più facilmente svolgere questa funzione.

Intervento.

E tutto questo avverrebbe nella vita di tutti i giorni?

Oberto:

Sarebbe molto diversa la vita; sarebbe infinitamente diversa perché non si presenterebbero tanti aspetti che, ovviamente, invece si presentano. Si tratta già di una impostazione data in maniera immensamente differente perché tutte le attuali leggi fisiche, in una civiltà basata sull’utilizzo del pensiero, anziché sulla semplice trasformazione, cambierebbero in brevissimo tempo il mondo. In un secolo è cambiato il mondo solo perché si è utilizzata l’elettricità che era un fatto secondario, che era un fatto strano, che andava bene solo per discorsi e discussioni cervellotici e, poi, è diventata una forza di altro genere, e, così, è successo anche per le altre varie energie.

Il mondo è cambiato; pensa quanto cambierebbe se il potere d’agire, il fatto di poter essere una pila totalmente funzionante, con un potenziale enorme - una specie di pila nucleare - fosse relativo ad ogni individuo. Bisognerebbe, allora, regolare una civiltà di questo genere; dovrebbe autoregolarsi adeguatamente, non potrebbe esistere una condizione diversa. Immagina di avere un’energia enorme a disposizione, tu, come individuo e ciascun altro, come individuo. Il fatto di avere normalmente un miliardo di kilowatt a disposizione, per ogni individuo, vorrebbe dire che il mondo sarebbe vissuto un po’ diversamente. Pensa ad un’energia basata sul pensiero e alle sue potenzialità, che arriva prima del punto in cui si formi la materia potendola perciò orientare!

Cambierebbero i corpi, cambierebbe tutto in maniera infinita.

I SENSI DELL’UOMO

Intervento.

Io ti propongo, per conoscerne i limiti, di indagare il senso della tolleranza.

Oberto:

Non ha a che fare con i sensi umani.

Intervento.

Il senso della tolleranza deve avere un certo limite, altrimenti, diventa l’atteggiamento del coniglio.

Oberto:

Andiamo dal senso della sopportazione a quello di resistenza.

Intervento:

La tolleranza non è un senso? Cioè, il vivere comune non comporta, come uso, l’incompenetrabilità dei corpi, non comporta avere una certa tolleranza quando sei a contatto con altri?

Oberto:

La tolleranza, in quel caso, è proporzionale ai mezzi.

Se tu ti appoggi con un camion ad una persona sarà diverso dal fatto di appoggiarti con la spalla alla stessa persona. L’incompenetrabilità cambia subito.

Non potete considerare la tolleranza come uno sei sensi di cui stiamo adesso parlando; non stiamo parlando dei comportamenti, dell’etica e della morale, stiamo parlando dei sensi fisici. La vista è un senso, la tolleranza non è un senso al pari di quello della vista. Lo scambio, invece, è un senso fisico da ripristinare.

Intervento:

Mi viene in mente il senso del tempo, la lungimiranza.

Oberto:

Noi parliamo dei sensi come quelle “cose” che sono state precluse all’uomo, all’essere umano. L’essere umano aveva questi sensi in un tempo mitico, poi, dopo la sua sconfitta, li ha persi. Perdendo la guerra gli sono state sottratte delle facoltà, delle possibilità. In queste possibilità c’erano quelle che abbiamo nominato fino ad ora.

Intervento.

Abbiamo parlato del senso del sogno come possibilità di muoversi in stati differenti dell’essere come, per esempio, può essere la soglia, riuscendo a definire ciò che va oltre la forma; quindi, parlavamo di una tabella di emozioni per sapersi orientare all’interno di stati dove la forma non è più rappresentata in senso materiale.

Oberto:

Sì, questo, quindi, è un senso che ci permette di non dipendere unicamente dalla forma fisica.

Intervento:
Poi, abbiamo parlato del desiderio attraverso cui è possibile orientare la possibilità di uso del pensiero.

Oberto:

Si tratta di un altro senso molto fisico che ha la funzione di orientare la materia e di plasmarla.

Intervento:

Poi, si è accennato al potere di abbinamento tra senso temporale e senso delle azioni nei confronti delle leggi, condito dalla serie di caratteristiche che l’uomo possiede: ottimismo, umorismo, devozione. Poi c’è il senso dello scambio che abbiamo esaminato nell’incontro precedente.

Vorrei anche ricordare che abbiamo 8 sensi: oltre i cinque sensi classici abbiamo quelli relativi alla pelle, alla memoria, al cuore.

Oberto:

Questo vuol dire che i sensi fisici che attualmente adoperiamo sono un adattamento relativo a questo mondo, all’interno di queste forme, affinché questa forma, che chiamiamo uomo, possa vivere in questo momento su questo tipo mondo. Se il mondo fosse diverso e diverse fossero le leggi fisiche capaci di governarlo dovremmo avere dei sensi differenti; se vivessimo in mare o su un mondo basato su altre sostanze, con un’altra gravità, dovremmo, per interagire con questo mondo, avere dei sensi diversi.

Quindi, l’anima umana, come sapete, non è limitata alla forma che possiamo occupare in questo mondo e, di conseguenza, quando parliamo di anima uomo parliamo di “qualcosa” che è all’interno della vita ad un certo livello, nei mondi che possibilmente sono capaci di ospitare questa vita. 

Breve storiella: quando l’uomo è stato a suo tempo sconfitto - adesso vi racconto questa storia in questa maniera - gli 88 rappresentanti degli uomini sono stati chiamati dal Consiglio. Questo Consiglio “sovrumano,” dovendo giudicare quello che sarebbe dovuto avvenire, quello che avrebbe potuto essere sottratto all’uomo - l’uomo infatti aveva perso la partita e di conseguenza doveva pagare il pegno- si è stabilito quali dovevano essere i sensi ottenebrati e quali riscontri potevano esistere ancora rispetto a questi particolari sensi. Per funzione e per intercessione di quell’aspetto che si chiama Grazia - ne abbiamo già parlato a suo tempo - è stato, allora, chiesto agli uomini quale senso avrebbero voluto che rimanesse maggiormente in superficie dal momento che il fatto di mettere in sonno, il seppellire i sensi avviene con una sovrapposizione per cui ci sono quelli più profondi e quelli più in superficie. 

E questa è stata la scelta che è stata posta all’uomo.

E l’uomo - tutti 88 insieme - senza por tempo in mezzo, ha detto -avevano ancora il senso dello scambio - qual era il senso che avrebbe voluto tener maggiormente a galla rispetto a tutti quanti gli altri sensi.

Qual è questo senso?

Perciò, in pratica, un senso solo è rimasto a disposizione.

Intervento:

Io penso che uno dei sensi possa essere la fantasia.

Oberto:

La fantasia rappresenta un esercizio delle facoltà umane e non è necessariamente un senso. La fantasia è già parte delle nostre normali capacità di collegamento. Il fatto di avere la possibilità di esercitare il potere di un aspetto che si chiama valore aggiunto necessariamente deve transitare attraverso condizioni di questo genere; è già abbondantemente compreso.

Intervento:

Mi chiedo se può esistere il senso della complessità, ossia, questa capacità di portare un miglioramento dentro a sé ed all’ambiente verso la complessità.
Oberto:

Definirei più facilmente questo senso come senso della confusione dalla quale, con intelligenza, possiamo estrapolare complessità che può diventare valore aggiunto.

Intervento:

Mi veniva in mente l’ipotesi del senso della completezza o, da un altro punto di vista, del dubbio, la ricerca della completezza.

Oberto:

Direi di no, perché questo fa parte delle necessità per poter giudicare e, quindi, per sopravvivere all’interno del mondo; abbiamo bisogno di regolarci e dare una differente misura alle cose che sono attorno a noi, di qualunque natura queste cose possano essere.

Intervento:

Secondo me, il senso dell’unitarietà delle cose, cioè, il fatto che noi ci sentiamo separati dalle forme, il senso di separazione.

Oberto:

Questo senso di separazione è unicamente culturale. Una persona giovane, oggi, ha un’attenzione nei confronti degli animali, del mondo animale molto differente rispetto ad una persona più anziana. Per una persona anziana vi è una certa distanza dall’animale, per una persona con un’istruzione avvenuta negli ultimi anni, con una preparazione diversa, plasmata dal fiumi ci sarà la possibilità di riconoscersi più facilmente negli animali; non vi sarà più questa distanza, questa barriera.

Molto spesso la valutazione che diamo, attraverso i nostri sensi, la nostra cultura, la nostra preparazione, tutto quello che il mondo ci presenta, è filtrato dalle funzioni che i fiumi hanno avuto nei nostri confronti.

Intervento:

Volevo sapere se il senso della convivenza è stato in qualche modo tolto.

Oberto:

Anche questa è una condizione puramente culturale, una conseguenza dell’ambiente; l’ambiente stabilisce che, per affrontarne i pericoli, è più facile far questo da soli in certi casi oppure con altri in altre condizioni. Quindi, per esempio, certe attività lavorative, di sopravvivenza, si possono affrontare più facilmente con la specializzazione la quale, per propria natura, porta alla convivenza, quindi, modifica quello che può essere uno stato sociale.

Un popolo, in qualunque parte del mondo, per propria condizione naturale, è basato su un numero medio abbastanza stabile di individui proprio perché ci sono le specializzazioni. Avviene, poi, l’avvicendarsi delle generazioni. C’è la conservazione della memoria da parte degli anziani i quali, poi, portano ai giovani la loro esperienza e aspetti di questo genere. Si tratta, comunque, sempre di adattamento culturale in base alle necessità.

Dipende dall’ambiente; se l’ambiente ha molte risorse, più persone possono convivere in maniera separata. Dipende dal livello di civiltà tecnologica eventualmente in loro possesso. Però, se c’è la possibilità di riconoscersi in tribù, la vicinanza non sarà soltanto tecnologica ma anche emotiva. Ci sono queste condizioni che modificano considerevolmente l’affinità nelle quali le persone si riconoscono.

Intervento:

Mi è venuto in mente il senso della parola inteso come senso dello scambio, un senso capace di trasmettere attraverso un codice; poi, quando prima hai parlato di confusione, mi è venuto in mente il discorso delle lingue che può essere un aiuto ma può anche creare confusione.

Oberto:

Avevamo già considerato la parola come elemento collegato allo scambio; lo scambio significa poter passare i pensieri da un individuo all’altro in maniera naturale, compresa l’aura emotiva, necessaria per poterli condividere effettivamente. Mancando questi aspetti, le “rotelle” di oggi sono rappresentate dalla parola, da tutto quanto dobbiamo necessariamente adoperare per sopperire a questa condizione basilare, come se le cellule del nostra corpo non comunicassero più tra loro.

Intervento:

Penso alla capacità di adattamento che ha permesso all’uomo di adattarsi a tutte le situazioni.

Oberto:

Quella è sopravvivenza. La sopravvivenza fa parte dei sensi naturali i quali sono fatti apposta per imparare a sopravvivere, riconoscere l’ambiente, vedere cosa può essere pericoloso. La memoria, poi, ci permetterà di ricordare il pericolo se sopravviviamo. È necessaria la sopravvivenza per ricordare. Tempo fa, quando giravano le prime automobili, i cani e anche i gatti attraversavano la strada e venivano regolarmente investiti. Per fortuna altri cani, altri gatti vedevano e riconoscevano il pericolo dal rumore delle macchine. Mi ricordo, da bambino, che, ad un certo punto i cani, prima di attraversare la strada, guardavano a destra e a sinistra. Si trattava già di una grande evoluzione; alcuni, più avanzati, hanno, poi, imparato ad attraversare solo sulle strisce.

Intervento:

Io avrei due idee: una è la curiosità e l’altra l’umorismo.

Oberto:

L’umorismo potrebbe stare all’interno del desiderio.

La curiosità è l’occasione attraverso la quale riusciamo a capire e a modificare l’ambiente; se non ci fosse la curiosità, che è tipica di tutte le specie, non ci sarebbe possibilità di sopravvivenza. Tutti i cuccioli di tutte le specie, per propria natura, giocano e sono curiosi. La curiosità permette di affrontare in maniera non offensiva e, di conseguenza, meno pericolosa le esperienze che possono presentarsi. Pensate ai cuccioli, ai gattini, ai cagnetti che vanno a “ficcare il naso” ovunque; anche gli uccelli e tutti gli animali fanno questo perché può significare per loro trovare risorse, cibo, difesa, protezione. La curiosità è un senso naturale di tutte le specie viventi; se vogliono sopravvivere devono necessariamente essere curiose, altrimenti, tenderebbero a chiudersi in un ambiente troppo ristretto insufficiente a procurare il cibo necessario. Gli individui di quella specie diminuirebbero, allora, di numero. A questo proposito possiamo fare l’esempio di chi vorrebbe lanciare un negozio ma compra sempre meno perché non vuole spendere; non lancerà in questo modo mai un negozio. Non può pensare di allargare la clientela riducendo l’offerta.

Intervento:

Il senso della giustizia, inteso come la capacità di sapere intimamente qual è la direzione giusta per riconquistare il potere primevo.

Oberto:

È interessante come idea; già sappiamo di avere dentro di noi la stanza con tutte quante le famose risposte e domande possibili. Sappiamo anche di avere già un riferimento etico comune che non abbiamo ancora definito come senso. Questo aspetto è, però, già parte della stessa natura umana. Esiste già questo senso per quanto non sia così palese proprio perché è mascherato dai nostri famosi fiumi; nonostante i fiumi, questo senso di fondo esiste. Di solito è ottenebrato dalle condizioni individuali, dall’egoismo e così via.

Parleremo a suo tempo del senso della giustizia, non tanto come senso ma come maggiore definizione di quell’aspetto che è il punto di riferimento il quale distingue gli esseri umani da quelli che non sono esseri umani. I portatori, quindi, di quella famosa scintilla divina debbono avere un riferimento comune, senza dubbio parte di questo grande aspetto.

Intervento:

Può esistere il senso del libero arbitrio?

Oberto:

Non lo considererei come senso; è una facoltà, non è un senso, è una potenzialità, una possibilità che abbiamo e che tendenzialmente cerchiamo con l’educazione di ridurre.

Intervento:

Il senso della trascendenza nell’ottica di cercare una dimensione divina superiore e, poi, il senso del piacere, non tanto in un’ottica fisica legata ai cinque sensi ma a questo senso di elevazione collegata proprio alla capacità di provare un piacere diverso che non è un piacere fisico.

Oberto:

C’è già comunque e fa parte della sopravvivenza; se non ci fosse, la specie si estinguerebbe.

Intervento:

Pensavo al senso dell’amore.

Intervento:

Possiamo collegarlo al cuore, alla giustizia.

Intervento:

Potrebbe essere l’intelligenza o il pensiero.
Oberto:

Del pensiero abbiamo già parlato abbondantemente ed è una realtà che trasformiamo. Si tratta di un senso ci cui abbiamo già abbondantemente parlato. Per quanto riguarda l’intelligenza tutti quanti gli esseri viventi la possiedono; non possono sopravvivere senza una direzione funzionale relativa alle loro facoltà, altrimenti come fanno a sopravvivere in un ambiente? L’intelligenza appartiene al verme che scava la terra, all’uomo che fa un’invenzione. Tutte le forme devono avere, in qualche modo, l’intelligenza che è un adattamento ideale ad un ambiente per cercare di utilizzarne al meglio le risorse.

Intervento.

Il senso del vivere il presente, il vivere l’attimo, il presente.

Oberto:

No.

Intervento:

Il senso della morte.

Oberto:

Sì, interessante ma non è quello che stiamo cercando.

È un senso che ci orienta la vita e, poi, vi ricordo che, prima dei 18 anni, l’individuo, da quando nasce ed arriva ai 18 anni, ha visto almeno 80.000 morti in tv; quindi, è abituato a vedere morti in tutte le salse.

Intervento:

Il senso della felicità.

Oberto:

È già contenuto nel desiderio, nel sogno.

Intervento:

Il senso del divino.

Oberto:

Sì, il senso del divino.

IL SENSO DEL DIVINO

Il senso del divino è stato il senso scelto dagli uomini dopo questa sconfitta, il senso che abbiamo voluto seppellire in misura minore dentro di noi.

Questo senso è rimasto all’interno degli esseri umani, causando anche problemi per la sua cattiva interpretazione, e causando una quantità infinita di guai.

Pensate, infatti, alle conseguenze del senso del divino quando si è ridotto a diventare un senso religioso; diventando un senso religioso si è ridotto il senso del divino, è diventato qualcosa di limitato e limitante, pieno di regole, di limitazioni, pieno di poteri. Quindi, si è persa la capacità pura, ideale, contenuta in ciascun essere umano. Il senso del divino è un senso molto difficile da ridestare, benché sia rimasto in superficie, perché non tutti lo possediamo e anche chi lo possiede non sempre lo mantiene costantemente. Molto spesso si può confondere con una grande quantità di elementi superstiziosi, come abbiamo già parlato tante e tante volte. Comunque, questo è il senso che è stato sepolto in misura minore, quello che è rimasto più in superficie degli altri rispetto a quella storia che appunto vi raccontavo poco fa.

Intervento:

A cosa serve il senso del divino?

Oberto:

Il senso del divino è quella facoltà che permette di ricordare la nostra origine.

Senza questa particolare facoltà noi non potremmo né ricordare, né utilizzare in nessuna forma la famosa scintilla. Se gli uomini che, in quel momento, rappresentavano l’umanità nella sua estensione, avessero scelto qualunque degli altri sensi che, nel tempo, vedremo, avrebbero sì avuto la possibilità, senza usare la parola, di mantenere un livello di popolo o di sovrappopolo, avrebbero, sì, potuto mantenere la memoria della quale poco abbiamo parlato, se non relativamente ad alcune sue funzioni, avrebbero potuto esercitare tutti questi altri aspetti nella loro massima estrinsecazione, avrebbero potuto usare il pensiero in varie forme, però, non avendo più nella loro bussola individuale, una direzione, sarebbero, di fatto, completamente scomparsi. Direi che è l’ultima, l’estrema scelta che è stata mantenuta ed è l’ultima estrema scelta fatta in maniera giusta, quella che ha salvato l’umanità, quella che ha permesso a questa umanità di riscattarsi, di risalire lentamente dal punto nel quale era arrivata e, quindi, poter ricostruire, attraverso questo cammino, la scalata verso la propria natura prima; senza questa possibilità tutto questo non sarebbe stato assolutamente possibile. È come se volessimo individuare il nord senza nessun altro riferimento; grazie a questo senso, è come se mantenessimo l’occhio su di una bussolotto, senza nessun altro riferimento attorno. Sai che la direzione è quella: ti sposti e segui comunque quell’ago; diventa possibile far questo in qualche maniera. I passi che, poi, sono stati man mano fatti, sono ripartiti da questa possibilità che è un po’ sepolta e un po’ affiorante; è soltanto la possibilità che galleggia maggiormente rispetto a quelle che abbiamo dentro di noi. È un senso che se riuscissimo adeguatamente a risvegliare senza farlo diventare superstizione, idolatria, limitazione ma riuscissimo a ricostruirlo completamente nella sua brillantezza potrebbe effettivamente dare una infinita forza ed energia sufficiente a tutti i sensi che ci compongono.

Intervento:

Rispetto a tutti gli altri sensi abbiamo visto che vi sono determinati esercizi che ci servono per ampliarli, come il senso del sogno, quello della memoria, dello scambio, ecc. ecc.

Il senso del divino che tipi di esercizi richiede (per esempio la preghiera) per il suo ampliamento?

Oberto:

Occorrono parecchi elementi. Innanzi tutto bisogna ricostruire e deviare i fiumi che ciascuno di noi ha formato; ciò è fondamentale perché facilmente possiamo confondere questo senso con la religione. Per esercitare questo senso occorre mettere prima in funzione una grande quantità di altri elementi capaci di sorreggere questo aspetto, perché non c’è dall’inizio, non c’è in tutti, non esiste la stessa potenzialità d’avvio. Vediamo cosa abbiamo fatto noi a questo proposito. Per riuscire a ricostruire adeguatamente, a riportare in auge, in superficie, questo senso abbiamo dovuto, prima, rintracciare la strada oltre la morte, poi, abbiamo dovuto rimettere ordine nel campo delle divinità che l’uomo ha man mano nutrito, creato, sviluppato, incontrato durante la sua lunghissima storia, sia nel tempo, sia fuori dal tempo. Abbiamo dovuto risistemare il tipo di contatto con le forme divine; attenzione, divinità non è, però, il senso del divino. Le divinità sono creature intermediarie nei confronti del significato del senso del divino che pian piano cercheremo di definire con le parole e con la sensazione; quindi, i progetti che abbiamo man mano sviluppato in tutti quanti questi anni hanno, come finalità sostanziale, la possibilità di rimettere in funzione questo senso, di ricostruire questo senso, perché gli esercizi che si rifanno a questo debbono essere completamente “reimpiantati” in ciascuno.

Non si tratta “soltanto” - soltanto tra virgolette -, con il vastissimo progetto Triade, di rimettere ordine nella giusta sequenza che, in ciascun essere umano, assumono gli aspetti superiori all’essere umano stesso. Si tratta di una scala di valori che non è ben sistemata; è come se, per fare un esempio, relativo alla fisica, alla chimica, ci fosse la scala degli elementi non ordinata, l’uranio prima del ferro, il cobalto dopo lo stagno, insomma, un grande pasticcio all’interno degli elementi. Quindi, la scala di Mendelev non è più ordinata; noi dobbiamo prima riordinare questo aspetto e, per far questo, abbiamo bisogno di ambienti sufficientemente puri, non possiamo cercare di lavarci le mani all’interno di una pozzanghera putrida. Bisogna, prima, avere dell’acqua pulita e, per far questo, bisogna creare un ambiente adatto; l’ambiente adatto con le sue adeguate protezioni sottili, di vario livello e di vario genere, è relativo ad una di quelle tecnologie di terzo e quarto livello. Vi ricordate quando abbiamo parlato di tecnologie? Prima usiamo il sasso, con il sasso maciniamo le cose, poi, possiamo costruire il martello, il martello viene usato per costruire le macchine, usiamo, poi, i chiodi, poi, passiamo ad un livello successivo che richiede l’impiego delle macchine per costruire altre macchine che, a loro volta costruiscono altre macchine.

Si tratta già di un livello molto avanzato. Questo è un tentativo per iniziare a pensare questo senso e, naturalmente, vi inviterò a rifletterci ed a “meditarci su” per vedere come ciascuno può andare, grattando, a rintracciare questo aspetto, sapendo che ci sono dei punti fermi. I punti fermi sono: non bisogna fidarsi semplicemente dei propri fiumi perché non si deve dipendere da questi ma si deve entrare nella famosa stanza e da questo sappiamo che è la cosa più vicina alla porta che comunque abbiamo. Ci sono dei momenti in cui questo senso affiora perché ci sentiamo particolarmente deboli, con delle paure, delle necessità; e in questo caso affiora la parte utilitaristica. Siamo disperati, non sappiamo più a che “santo votarti” ed ecco che andiamo a scavare vicino a qualcosa relativo al senso del divino; è comunque evidente che si tratta di una condizione deviata di questo senso. Lo incontriamo sempre, attraverso tutti gli altri sensi, sulla cima di questi; questo è l’altro aspetto che noteremo ed in cima a ciascuno dei sensi troveremo, poi, la definizione di questa particolare facoltà. Riconoscere questo vuol dire, come dicevamo prima, sapere quale è la nostra natura prima. Insomma, abbiamo già parlato tante volte del valore della divinità; sappiamo di non dover cadere nella superstizione, nella preghiera unicamente intesa, come purtroppo è stata insegnata, come possibilità per chiedere un aiuto; non è infatti il significato che noi diamo a questo termine. Ci sono tanti e tanti elementi attraverso i quali possiamo provare di individuare questo aspetto. Guardate che questo senso fa propriamente parte, in maniera densissima, della fisica perché senza questa definizione o senza questo elemento noi non possiamo guidare o misurare gli altri sensi, non possiamo orientare o guidare il pensiero perché non sappiamo comunque quale è la direzione giusta. Se volessimo usare, in questo caso, un termine addirittura riduttivo rispetto all’evoluzione non sapremmo qual è la direzione dell’evoluzione che dovremmo idealmente prendere e, quindi, contravverremmo alla legge del risparmio, della complessità.

Intervento:

Quindi, il senso del divino finalmente ti dà una direzione che penso sia il Reale; il senso del divino è una strada per il Reale.

Oberto:

Tutti i sensi ci possono man mano condurre in quella direzione in qualche maniera; dovrebbero proprio fare quello.

SENSI E PERSONALITÀ

Intervento:

Mi chiedevo se le personalità hanno accesso in modo uguale a questi sensi.

Oberto:

Senz’altro in modo differente perché ognuna è diversa.

Le nostre varie personalità dovrebbero integrarsi perché la completezza rappresentata dal loro incontro dà la visione completa; se parlassimo di un cristallo ne vedremo tutte le facce.

Allora, con l’integrazione adatta, dovremo trovare una porticina che possa andare oltre la soglia. A suo tempo abbiamo già visto come si faceva pian piano ad arrivare al Reale. Abbiamo disegnato quella particolare margherita, le orbite ed avevamo, in qualche maniera, individuato mezzi per transitare, non dico, per comprendere, ed avevamo già anche visto che le divinità, in questo caso, possono avere un baricentro che, a volte, è spostato maggiormente verso il Reale o, in altri casi, spostato maggiormente verso le forme.

Individualmente siamo orientati, siamo ospitati ma siamo, a nostra volta, capaci di ospitare un pezzettino di Reale nel suo significato di intelligenza, quindi, con la capacità di trovare l’integrazione possibile ideale delle personalità che ci compongono, che ci hanno composti. Con questa particolare condizione e prospettiva abbiamo comunque mezzi e modi per avvicinarci ai punti estremi; sicuramente non si tratta di una passeggiata ma di un lungo cammino.

Intervento:

Volevo ancora chiedere se aveva senso proporre un abbinamento di questi sensi con le leggi derivate?

Oberto:

Penso di no, non ci sarebbero abbinamenti possibili a parte che i sensi sono in numero maggiore rispetto alle leggi; quindi, dovremmo fare degli strani incontri per metterli insieme.

SENSO DEL DIVINO E SENSO ETICO

Intervento:

Che differenza c’è tra senso del divino e senso etico?

Oberto:

La differenza è considerevole. Il senso etico è una realtà contenuta, il senso del divino è una realtà al di fuori, che non è solo dentro di noi.

Il senso etico è una condizione che condividiamo, quindi, fa parte delle risposte contenute nella famosa stanza, ci dà un riferimento fino ad arrivare ad avere un’idea di giustizia che, poi, non è neanche quella corretta perché i vari fiumi deviano, modificano questi aspetti. Però, abbiamo un senso etico fondamentale per cui sappiamo, in ciascuna circostanza, cosa è bene e cosa è male, anche se agiamo bene, anche se agiamo male. In un solo momento  possiamo sapere questo; quindi, puoi uccidere perché devi difenderti. Questo fa parte della difesa; è comunque qualcosa di valido, però, sai che comunque non è bene aver fatto questa azione anche se è indispensabile averla fatta. Non è detto che questi aspetti corrispondano.

Questa condizione relativa al senso del divino non è una condizione che è solo dentro di noi ma è relativo alla nostra origine; è il punto di nascita, il punto fondamentale o il punto di rinascita verso il quale la nostra specie deve andare.

Intervento.

Volevo chiederti se esiste un rapporto tra il senso del divino e il pensiero. Noi abbiamo visto che il pensiero è una elaborazione, che noi siamo in grado di elaborare il pensiero, quindi, di avere un senso del divino particolarmente profondo. Quindi, anche questo canale diretto può permetterci di avere una elaborazione del pensiero più complessa? 

Oberto:

Provate ad indagare voi se il pensiero può funzionare anche in queste direzioni e in questa maniera.

Ciò che mi interessava stasera era proprio relativo alla possibilità di portarvi verso questo senso, inteso proprio come senso, mettendolo in una scala di valore rispetto agli altri.

L’abbiamo messo in cima proprio perché ho voluto raccontarvi questa particolare storia.

Adesso non prendete il primo pensiero che vi passa per la testa per trasformarlo; bisogna, invece, rassodare bene tutto quanto il discorso.

